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in Italia

1) La Corte d’Assise d’Apello
avrebbe dovuto valutare le
nuove testimonianze se-
guendo due vie: interrom-
pendo la discussione anco-
ra in corso quando il Pg
Piero Tony ha rivelato l’esi-
stenza dei testi, oppure
seguendo la strada della
parziale riapertura del pro-
cesso che era stata chiesta
da tutte le parti.

2) In un processo largamente
indiziario come era quello
a Pietro Pacciani, alla Cor-
te veniva offerta una prova
rappresentativa, una dop-
pia testimonianza oculare
e i giudici di secondo gra-
do si sono rifiutati di valu-
tarla.

3) Non si trattava di un indizio
ma di una prova in quanto
la Procura offriva alla Cor-
te i testi Alfa Beta, Gam-
ma e Delta che con le loro
dichiarazioni hanno portato
all’arresto dell’ex postino
Mario Vanni e successiva-
mente di Giovanni Faggi, il
rappresentante di cerami-
che di Calenzano.

4) Due testimoni affermano
di aver visto la notte dell’8
settembre 1985 agli Sco-
peti Pietro Pacciani e Ma-
rio Vanni uccidere i due tu-
risti francesi Nadin Mauriot
e Jean Michel Kraveichvili.

1) La Corte ha innanzi
tutto rilevato «contrad-
dizioni» e «discrepan-
ze» della sentenza di
primo grado sul piano
della costruzione logi-
ca.

2) La sentenza di primo
grado è secondo i giu-
dici di appello motivata
spesso in maniera ca-
rente, non perfetta-
mente argomentata o
per scarsa messa a
fuoco o per difficoltà
intrinseca di motivazio-
ne. Molti elementi che
possono sembrare in-
dizi sono invece con-
getture e supposizioni.

3) Gli indizi a carico di
Pietro Pacciani, il bloc-
co da disegno, il porta
sapone, il proiettile ca-
libro 22 rinvenuto nel-
l’orto di Pacciani e l’a-
sta guidamola avvolta
nello straccio prove-
niente da casa Pacciani
sono stati ritenuti «ze-
ro».

4) La Corte inoltre ha sol-
levato moltissimi dubbi
sul ritrovamento del
proiettile nell’orto di
Pacciani, non esclu-
dendo l ’ ipotesi  che
possa esserci  stato
messo.

Perché la sentenza 
non è giusta?

Perché la sentenza 
è giusta?

I MOTIVI DELLO SCONTRO
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Il banchiere Resinelli era a Porto Cervo

Caso Squillante
fermato svizzero
— MILANO A Dionigi Resinelli,
detto Didi, 55 anni, direttore della
Società Bancaria Ticinese (la ban-
ca della sua famiglia), spetta già un
primato: ad oltre quattro anni dal-
l’avvio di Mani Pulite, è il primo
banchiere svizzero ad essere arre-
stato. Direttamente in Italia, dopo
essere stato convocato in un com-
missariato. L’accusa: aver taciuto,
come testimone, i suoi rapporti col
giudice romano Renato Squillante,
arrestato il 12 marzo scorsoper cor-
ruzione nell’ambito dell’indagine
sulle inchieste romane pilotate a
suon di tangenti. Resinelli ha ospi-
tato nella sua banca, a Bellinzona, i
conti di Squillante. Ieri, nel com-
missariatodi Porto Cervo(Sassari),
dove Resinelli possiede una villa, il
pm Gherardo Colombo gli ha chie-
sto spiegazioni ed infine è stato ar-
restato. È stato applicato l’articolo
del codice penale, il 371 bis, che
punisce colui che renda false di-
chiarazioni al pmnel corsodelle in-
dagini preliminari. Il provvedimen-
to non è stato firmato da Colombo
ma dal suo collega di Tempio Pau-
sania Paola Mossa, per motivi di
competenza territoriale. Resinelli
ha ottenuto gli arresti domiciliari
nella sua villa, dove sta trascorren-
dounperiododi vacanze.

Qual è stato il ruolo di Dionigi
Resinelli? Per la prima volta ha par-
lato di lui, nell’interrogatorio del 17
marzo scorso, Giorgio Aloisio De
Gaspari, agente di Borsa in affari
con Renato Squillante. Facciamo
un passo indietro: dopo l’arresto di
Squillante, i pm milanesi inviarono
tre richieste di assistenza giudizia-
ria in Svizzera. Lo scopo: bloccare
quattro conti in banchedi Luganoe
Bellinzona, due dei quali intestati al
giudice romano, due all’avvocato
Attilio Pacifico, il suo amico e con-
sulente, arrestato con lui. Le autori-
tà elvetiche bloccarono e seque-

strarono quei conti. Dunque, gli in-
quirenti ben presto scoprirono che
Squillante portava a Milano, al suo
agente di cambio Aloisio De Ga-
spari (conosciuto quando il magi-
strato era alla Consob) parecchi
milioni in contanti. De Gaspari di-
ventò indagato per ricettazione. E
cominciò a spiegare: «Nel 1985 gli
presentai Dionigi Resinelli, un diri-
gente della Società di Banche Tici-
nesi. Io sapevo che Squillante ave-
va aperto il conto ma dovevo fare
finta di credere che fosse di perti-
nenza del fratello che risiede negli
Stati Uniti e fa l’agente cinemato-
grafico... Ogni volta che chiedevo a
Resinelli come andasse il rapporto
con Squillante lui mi rispondeva
soltanto “tuttobene”».

Il problema di Renato Squillante
era far tornare in Italia, puliti, i soldi
depositati in Svizzera. Detto fatto:
quando Squillante voleva denaro,
chiedeva a De Gaspari, si legge in
un ordinanza, di «trasferire in Italia,
sui conti correnti propri o dei fami-
liari, somme di cui aveva ladisponi-
bilità presso il Resinelli». Contem-
poraneamente Squillante preleva-
va una somma uguale alla prima
dai suoi conti svizzeri e la versava
su quelli dell’agente di Borsa. Gli
accrediti sui conti di Squillante -
una decina di operazioni per qual-
che centinaio di milioni - venivano
spacciati come«vincite inBorsa».

Ieri evidentemente Dionigi Resi-
nelli, per gli inquirenti,, non ha dato
spiegazioni credibili ed è stato arre-
stato. Una brutta esperienza per lui,
che in Sardegna ha già subito, il 29
luglio 1980, un tentativo di seque-
stro. Gli agenti del Servizio centrale
operativo della polizia lo hanno in-
vitato ieri a recarsi al commissariato
per generici «chiarimenti». Nell’uffi-
cio ha trovato ad aspettarlo il pub-
blico ministro di Milano Gherardo
Colombo.

Paccianiduranteilprocesso, inbassoMarioVanni Ansa

«Pacciani come gli untori»
Attacco a Vigna dal giudice che l’assolse
Titolo: «Il caso Pacciani, storia di una colonna infame?».
L’autore del libro non è però uno scrittore qualunque: a fir-
mare il «pamphlet» sui delitti del mostro di Firenze è Fran-
cesco Ferri, l’ex presidente della Corte d’assise d’appello
che ha assolto Pacciani. Andato in pensione, proprio per
poter dire la sua, il magistrato spara bordate contro la pro-
cura. Replica il procuratore capo Vigna: «Ferri non è Man-
zoni, e comunque i giudici parlano con la sentenza»

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI— FIRENZE. La tormentata vicen-
da del mostro di Firenze ha riserva-
to, alla vigilia di nuovi sviluppi inve-
stigativi, un ennesimo colpo di sce-
na. Il presidente della Corte d’Assi-
se d’Appello, Francesco Ferri che
nel febbraio scorso ha assolto Pie-
tro Pacciani dall’accusa di essere
l’omicida delle coppiette, si è di-
messo dalla magistratura per scri-
vere un libro che è un atto d’accusa
contro i magistrati della Procura fio-
rentina e gli investigatori della
squadra mobile prossimi a chiude-
re l’inchiesta bis sui delitti del mo-
strodi Firenze.

L’opera ha un titolo emblamati-
co e alquanto pretenzioso :«Il caso
Pacciani, storia di una colonna in-
fame?». Chiaro riferimento all’ope-

ra di Alessandro Manzoni. «Ma Ferri
non è Manzoni», ha commentato il
procuratore Pier Luigi Vigna, ag-
giungendo polemicamente di co-
noscere giudici «che esprimevano il
loro pensiero nelle sentenze» e di
non essere minimamente amareg-
giato perchè «ne sono state dette di
peggio».

«Non è Manzoni»

70 anni, in magistratura dal ‘55,
Francesco Ferri è andato in pensio-
ne all’indomani della sentenza di
assoluzione del «Vampa». «Per po-
ter condurre il processo di secondo
grado a Pacciani _ spiega _ avevo
chiesto una proroga nell’incarico,
poi ho deciso di scrivere il libro e
per farlo in piena libertà ho preferi-

to lasciare la magistratura». Lo
spunto del libro lo ha tratto dal pro-
cesso agli untori di Alessandro
Manzoni. «Ho sentito il bisogno di
farlo _ aggiunge Ferri - per l’atteg-
giamento tenuto dagli inquirenti in
generale e un po‘ anche per come
si è comportata la stampa, che tran-
ne in rare occasioni, non ha svolto
un ruolo critico, non ha saputo te-
nere le distanze. Quanto ai riferi-
menti all’opera di Manzoni, il para-
gone non è lusinghiero, ma ho rite-
nuto che ci fosse un parallelo con
l’inchiesta condotta a mio giudizio
con prevenzione corredata da con-
fessioni a tutti costi». Per l’ex presi-
dente della corte d’appello, «le cita-
zioni dalla storia della colonna in-
fame sono troppe, ma l’opera è di
straordinaria adattabilità al nostro
caso e bisognerebbe citarla tutta».
Ferri ripercorre in modo critico e
ironico (nonostante i sedici giovani
massacrati) la vicenda dell’inchie-
sta e del processo di primo grado a
Pacciani mettendo in risalto «illogi-
cità», «fantasticherie» e «manie col-
pevoliste». Il giudice si sofferma poi
a lungo sull’inchiesta bis e sui su-
pertestimoni che avrebbero dovui-
to riaprire il giudizio di appello, ma
«meno male, che ci si è attenuti alla
legge e non si è interrotta la discus-

sione finale» avanzando anche so-
spetti sulla genuità delle loro di-
chiarazioni, comunque «improba-
bili e false». I quattro testimoni (Al-
fa, Beta, Gamma e Delta) sono
«persone inattendibili, ma soprat-
tutto hanno raccontato cose false,
inverosimili». Il magistrato si riferi-
sce in particolare alle urla che
avrebbero lanciato sia l’ultima vitti-
ma del mostro (Scopeti) che la po-
vera Pia Rontini. «Dalle perizie - di-
ce Ferri - risulta che entrambe era-
no già in coma». Insomma, dice
Ferri ,«non potevo più sopportare in
silenzio di fronte ad avvenimenti
che sono fuori dalla logica e dalla
giustizia». E ancora: «Nessuno si è
preso la briga di andare a San Ca-
sciano dove tutti si mettono a ridere
quando si parla di quei due». Il ma-
gistrato si riferisce a Giancarlo Lotti
Katanga e Fernando Pucci che
avrebbero assistito all’uccisionedei
due francesi commessa da Paccia-
ni e Mario Vanni la notte dell’8 set-
tembre 1985. Perchè la Corte non
volle ascoltare i due testimoni? «La
decisione _ risponde Ferri _ fu pre-
sa prima di tutto per questioni pro-
cedurali. Inoltre li ritenevamo non
credibili perchè raccontavano fatti
non collimabili con quelli acquisiti.
Avremmo confermato i nostri dub-

bi citandoli in giudizio, ma non po-
tevamo coinvolgere la Corte». Ferri
spara a zero anche sui giudici di
primo grado. A suo giudizio anche
un «essere moralmente spregevole
come Pacciani ha diritto ad un pro-
cesso giusto e ad una sentenza giu-
sta» ma quella di primo grado non
lo sarebbe stata perchè mancava-
no «lenecessarieprove».

Il blocco e la cartuccia

L’ex magistrato giudica negati-
vamente anche le deposizioni di
Lorenzo Nesi che nel processo di
primo grado fornisce la prima pro-
va certa dell’esistenza dei complici,
ma che in realtà fornisce dichiara-
zioni favorevoli alla difesa». E gli in-
dizi rappresentati dal blocco e dal-
la cartuccia? «La montagna delle
perquisizioni a Pacciani ha partori-
to in realtà due topolini» risponde
ironico Ferri. Ma le critiche maggio-
ri di Ferri sono rivolte all’inchiesta
bis. «Si era proprio alla vigilia della
camera di consiglio del processo
d’appello - dice Ferri - quando l’ac-
cusa pur avendo avuto tutto il tem-
po di svolgere le indagini sui com-
plici, cala la carta della “Katanga
story” dando vita ad uno scenario
inconciliabile con il primo proces-
so».

I PERSONAGGI «La Katanga-story» contestata dall’ex presidente della Corte d’assise d’Appello

Quei complici che non piacciono a Ferri
DALLA NOSTRA REDAZIONE

— FIRENZE. L’inchiesta bis sui de-
litti compiuti dal 1968 al 1985 stra-
volge completamente i risultati del-
la maxindagine indicando quattro
presunti corresponsabili uniti in un
associazione per delinquere: i
«compagni di merende» Pietro Pac-
ciani, Mario Vanni, Giancarlo Lotti
e Giovanni Faggi. Un quartetto con
ruoli diversi nell’agghiacciante vi-
cenda (Pacciani che uccide usan-
do la Beretta calibro 22 ed il Vanni
che in quattro casi infierisce sulle
ragazze, qualcuna in “limite vitae”,
e le accoltella asportando il pube e,
per due volte, anche il seno sini-
stro) e due in quello di complici-
fiancheggiatori (Lotti a far da palo
e Faggi che indica a «Vampa» e
«Torsolo» la coppia di Calenzano e
fornisce la sua auto. È la ricostru-
zione degli omicidi (esclusi il ‘68,
’74 e ‘81) resa possibile dalle con-
fessioni di Lotti-Katanga che l’ex

presidente della Corte d’Assise
d’Appello Francesco Ferri definisce
«Katanga story» destinata a sop-
piantare quella della «Nesi story» (il
testimone al processo di primo gra-
do). Le confessioni di Lotti avreb-
bero ottenuto l’avvallo di riscontri,
ricevuti da testimonianze di perso-
ne interrogate all’epoca dei fatti e
ignorate all’epoca dagli investiga-
tori della Sam. Vanni e Faggi sono
detenuti, il pentito Lotti è sotto stret-
ta sorveglianza. Pacciani è nella
sua casa di via Sonnino. Pur dopo il
ricorso della Procura Generale con-
tro la sentenza di assoluzione di
Pietro Pacciani del 13 febbraio
scorso, al contadino di Mercatale è
stata contestata al momento solo il
reato di associazione a delinquere
(il presidente Ferri si chiede come
si fa ora a parlare di associazione a
delinquere per reintrodurre Paccia-
ni nell’inchiesta?). Una richiesta di

arrestooffrirebbeavvalli alla tesi dei
difensori che già avanzano sospetti
di accanimento giudiziario nei suoi
confronti. I motivi di accellerazione
dell’inchiesta sono scaturiti da due
episodi: la perqusizione negli studi
legali di Firenze e san casciano del-
l’avvocato Alberto Corsi indagato
per favoreggiamento e quella ese-
guita a suor Elisabetta, la religiosa

che ha sempre seguito spiritual-
mente Pacciani. Pare che gli inqui-
renti per quanto riguarda la perqui-
sizione alla casa di accoglienza «Il
samaritano» che ha ospitato Pac-
ciani all’indomai della sua scarce-
razione non volessero uscire allo
scoperto ma una volta costretti dal-
le circostanze avrebbero deciso di
anticipare gli eventi. In via ufficiale
vige la consegna del silenzio. Boc-
che cucite in procura e in questura.
Ma sembra che sia stata una telefo-
nata intercettata dalla polizia ad
anticipare la perquisizione nella
casa di suor Elisabetta. E gli investi-
gatori hanno trovato alla suora il
«tesoro» di Pacciani. Centocinquan-
ta milioni in buoni postali. Da dove
provengono quei soldi? I versamen-
ti sono stati fatti tutti in quesi anni di
terrore e sangue (1980-1985) e
non ci sarebbero tracce di investi-
menti anteriori o successivi a quel-
l’epoca. Le somme di denaro sare-
vbbero state versate in contanti e

frazionate presso cinque uffici po-
stali . Oltre alle date dei versamenti
effettuati da Pacciani, ad insospetti-
re la polizia è proprio quel partico-
lare dell’aver disseminato gli inve-
stimenti negli uffici di comuni lon-
tani da Mercatale, come Rufina o
Firenze. Uno dei punti principali in-
torno ai quali è ruotato l’interroga-
torio si suor Elisabetta (che ha sol-
levato vivaci polemiche) ha riguar-
dato il motivo per cui pacciani ha
affidato alla religiosa il suo tesoro.
Nel 1993 quando l’agricoltore si tro-
vava già in carcere fu proprio la
suora con una delega a recarsi dai
carabinieri di san casciano per riti-
rare il denaro posto sotto sequestro
dagli uomini della Sam durante la
maxiperquisizione in casa Pacciani
nell’aprile del 1992. Allora però fu-
rono trovati 120 milioni, l’altro ieri
invece i milioni erano 150. La diffe-
renza - 30 milioni - probabilmente il
contadino l’aveva affidata a una
terzapersona. - G.Sgh.
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